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◆Clark e Naumann hanno incontrato
in due tornate il presidente serbo
Nessun commento dopo il summit

◆La segretaria di Stato americana minaccia:
l’opzione militare è più che mai sul tavolo
«Dietro-front sul capo missione Osce»

◆Mentre a Racak si continua a sparare
le vittime della strage vengono sottoposte
ad autopsia alla ricerca di una verità più comoda

IN
PRIMO
PIANO

Kosovo, armi pronte ma si tratta ancora
Milosevic vede i generali Nato. Rinviata di 24 ore l’espulsione del verificatore Walker
DALL’INVIATA
MARINA MASTROLUCA

BELGRADO Unaprorogadi24ore.
William Walker, il capo della mis-
sionediverificadell’Osce inKoso-
vo, è stato autorizzato a restare un
giorno in più in territorio jugosla-
vo, dopo essere stato dichiarato
persona non grata. Belgrado con-
cedequalchemargineditempoal-
la trattativa, uno spiraglio sottilis-
simo mentre la Nato mette sul ta-
volo una lista di condizioni facen-
do la voce grossa. I generali We-
sley Clark e Klaus Naumann ieri
nella capitale serba hanno ricor-
dato al presidente Milosevic che i
caccia sono pronti a partire, l’«a-
ctivation order» decretato nell’ot-
tobre scorso non è mai statoritira-
to.L’Alleanzaatlanticaesigeil riti-
ro immediato del provvedimento
di espulsione per Walker, accusa-
to da Belgrado di aver attribuito
troppo frettolosamente larespon-
sabilitàdell’eccidiodiRacakaiser-
bi. I generali, in un lungo collo-
quio proseguito in due riprese per
tutto il pomeriggio, chiedono a
Milosevic di piegarsi all’inchiesta
del Tribunale penale dell’Aja,
dando via libera al procuratore
Louise Arbour. E soprattutto di
porre fine allaviolenza inKosovo,
richiamando le truppe di rinforzo
che alla spicciolata sono rientrate
nell’areadicrisi.

Parole dure, mentre dagli Stati
Uniti la segretaria di Stato ameri-
cana Madeleine Albright dà chia-
ro il segno dei colloqui. «L’opzio-
ne militare è più che mai sul tavo-
lo», dice, e le fanno eco Londra e

Parigi: i margini di tempo ancora
una volta si assottigliano. Solo
Moscafrena,mapersinoi tgserbi -
che pure ignorano la visita dei ge-
nerali Nato - non possono fare a
meno di sottolineare che la Russia
considera una madornale scioc-
chezzal’espulsionediWalker.

La verità ufficiale non cambia
però di una virgola. Al palazzo fe-

derale mostra-
no la foto di
Walker insie-
me ai guerri-
glieri dell’Uck.
Poco importa
se i contatti bi-
laterali rientra-
no nei compiti
della missione
Osce, per Bel-
grado è una
«prova» di par-
tigianeria fuori

luogo. Il ministro federale dell’in-
formazione Goran Matic, prima
dicedere lapoltronaal suosucces-
sore, rispolvera l’armamentario
dellapropagandadi regime,stem-
perandoleasprezzedeigiornipas-
sati senza cambiare la sostanza.
Non è l’Osce ad aver sbagliato, di-
ce, con iverificatori inKosovotut-
to è sempre filato liscio, tranne
che con l’americano Walker.«Vo-
gliamochelamissionevadaavan-
ti, il terrorismo separatista è un
problema per tutta l’Europa, dob-
biamo collaborare», dice Matic,
cercandodiseparareilgranoeuro-
peo dalla gramigna made in Usa,
cheavvelenailraccolto.

La benevolenza di Washington
verso i guerriglieri albanesi è indi-

gesta per Belgrado, che non perde
occasione di soffiare su un anti-
americanismo strisciante. Pochi
giorni fa il vice-premier serbo Se-
selj ha mostrato alla stampa un
documento «segreto» della Cia,
dovesielencavanoifinanziamen-
ti destinati a fomentare l’opposi-

zione interna, milioni di dollari
distribuiti a pioggia ai media indi-
pendenti - ridotti in realtà a poca
cosa da una legge che imbavaglia
l’informazioneserba.

Peccato che il documento «se-
greto» non fosse altro che un col-
lage raccolto su Internet, ma que-

sto dettaglio sono stati in pochi a
venirloasapere. Ilmonopoliodel-
l’informazione è il corollario del-
l’amalgamapoliticacheMilosevic
ha saputo creare, cooptando le
principali forze d’opposizione in
ununicamaggioranza.Congliul-
timi ritocchi al governo federale,
avvenuti poche ore prima della
decisione di espel lere Walker, il
presidente ha imbastito le condi-
zioni di una convivenza tra gli ul-
traradicali di Seselj e i monarchici
di Draskovic, inglobando tutte le
forze politiche rappresentate in
parlamento. Un brutto colpo per
le forze d’opposizione che hanno
rifiutato di partecipare alle ultime
elezioni e che una volta avevano
in Draskovic il leader più popola-
re.Sbiadisce lamemoriadellepro-
teste di due anni fa, Milosevic è
riuscito a dividere ed isolare mor-
talmente gli scampoli di resisten-
zaalsuosistemadipotere.

Vuk Draskovic, appena nomi-
nato vice-premier federale, non
smetteipannidelvatedelcambia-
mento, il suo -dice - èunsacrificio
per il bene del paese. «Tenterò di
rimuoveregliostacolicheciallon-
tananodall’Europaedalmondo»,
afferma concedendosi anche il
lusso di prendere le distanze dalla

decisione di dichiarare Walker
persona non grata, provvedimen-
to preso - ci tiene a sottolineare -
prima del suo ingresso nel gover-
no. La tragedia balcanica sfuma
nellacommedia, senonnella tele-
novela. E mentre a Racak si spara
ancora - un morto e due feriti tra i
poliziotti serbi - e a Pristina l’auto-
psiadellevittimedellastragecerca

una verità di-
versa da quella
contestata a
Walker, Belgra-
do sembra infi-
nitamente lon-
tana, accuccia-
ta in una neb-
bia polverosa.
Dei morti non
parla nessuno,
dei due bambi-
nialbanesifug-
giti agli scontri

e uccisi dal freddo e di altri 5000
profughi senza un riparo nessuno
sa nulla. LeperipeziediMarisol ed
Esmeralda, eroine delle soap ope-
ra appena approdate in Serbia,
tengono occupati il cuore e la
mentepiùdellaminaccianoncre-
duta dei raid Nato. E il pulsante di
untelecomandodiventa lachiave
diunmondopiùfaciledavivere.

■ SILENZIO
DEI MEDIA
La tv tace
sull’arrivo degli
inviati Nato ma
non può negare
che anche Mosca
preme per Walker

■ COLPO AGLI
OPPOSITORI
Milosevic ha
ormai inglobato
nel governo sia
gli ultraradicali
che i monarchici
di Draskovic

Un serbo delle forze speciali
di polizia appostato durante
uno scontro con gli albanesi
dell’esercito di Liberazione

del Kosovo e sotto
il ministro degli Esteri

Lamberto Dini
Louisa Gouliamaki/Ansa-Epa
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Dini a Belgrado: ultima chance per la pace
«Per evitare i raid arrestate i carnefici dell’eccidio di Racak»
ROMA Linee bollenti alla Farnesi-
na. Per l’intera giornata Lamberto
Dini ha intrecciato una serie di
contatti telefonici con i partners
europei e gli Usa per evitare che i
Balcani diventino teatro di un
conflitto generalizzato. Un lavo-
rìo diplomatico che in serata ha
dato un primo risultato con la de-
cisione delle autorità jugoslave di
far slittare di 24 ore l’espulsione
del capo dei verificatori dell’Osce,
William Walker. Qualcosa si sta
muovendo ma di certo non basta
a fugare la «grande preoccupazio-
ne» con la quale l’Italia segue l’e-
volversi della situazione in Koso-
vo.

Il tempo non lavora per la pace,
sottolineano al ministero degli
Esteri, anche se per una valutazio-
ne più attenta della posizione di
Slobodan Milosevic occorrerà
aspettare, nota ancora la Farnesi-
na,lariunionedelGruppodiCon-
tatto che, prevista in un primo
tempo per oggi a Bruxelles, è stata
spostata a venerdì (a Londra): un

rinvio di 24 ore per consentire ai
rappresentanti dei sei Paesi (Usa,
Russia, Gran Bretagna, Francia,
Germania e Italia) di poter esami-
nare i risultati degli incontri con
Milosevic che in queste ore vedo-
noimpegnatiaBelgradoigenerali
della Nato Clark e Naumann e il
ministro degli Esteri russo Ale-
ksandr Avdeyev. La riunione del
Gruppo di Contatto - si rileva alla
Farnesina - «consentirà di fare il
punto della situazione, in vista di
una successiva riunione a livello
ministeriale a breve termine, con
l’obiettivo di esercitare una forte
pressione sulle parti, per indurle a
riprendere il negoziato nei tempi
piùbrevipossibili».

Il pressing diplomatico italiano
su Belgrado è strettissimo: mentre
il sottosegretario agli Esteri Um-
bertoRanieri incontravaaPristina
i leader della comunità albanese
kosovara e i rappresentanti serbi,
Dini inviava una lettera al presi-
dente della Repubblica di Serbia,
Milutinovic,conilqualeil titolare

dellaFarnesinahaancheavutoun
lungo colloquio telefonico. La se-
conda lettera è indirizzata alla Se-
gretaria di Stato Usa, Madeleine
Albright. Nella missiva a Miluti-
novic, Dini - che, assieme al mini-
stro della Difesa Carlo Scognami-
glio, riferirà oggi della crisi in Ko-
sovo alle CommissioniEsterieDi-
fesadellaCamerariuniteinseduta
congiunta - sottolinea la necessità
«dell’urgente ripresa del processo
negoziale, nella convinzione che
la logica della violenza non potrà

portare ad una soluzione dellacri-
si nella tormentata regione» e, so-
prattutto, elenca una serie di ri-
chieste«nonnegoziabili»daparte
di Belgrado per evitare i raid aerei
della Nato: la ripresa immediata
del processo negoziale; piena luce
-senzaritardi-sulleresponsabilità
dell’eccidio di Racak, un «episo-
dio barbaro», sottolinea il mini-
stro degli Esteri; identificazione
deiresponsabilideimassacrieloro
«deferimento davanti ai giudici»;
libertà di ingresso nel Kosovo del-
leautoritàedegliespertidelTribu-
nale internazionale. A Belgrado,
Dini ha anche chiesto di «riconsi-
derare» la decisione di espellere
l’ambasciatore Walker. Il rinvio
del provvedimento - ribadiscono
fontidiplomaticheitaliane-èsolo
l’«anticipo» di quanto Slobodan
Milosevicdovràconcederesevuo-
le uscire senza danni dalla crisi in
atto. Ma il pessimismo è d’obbli-
go: con la decisione di espellere
Walker, rilevanoallaFarnesina,«e
quali ne siano le ragioni, Milose-

vic sembra aver imboccato la stra-
da di un aperto contrasto con la
Comunità internazionale». La
missione di osservazione dell’O-
sce, rilevano le stesse fonti, è stata
inviatanelKosovo«peruncompi-
to di rilevanza strategica, quello
dellastabilizzazionedell’area,con
l’avallo del Consiglio di sicurezza,
e con la sua decisione unilaterale,
Belgrado si metteda soloaimargi-
ni». Nella lettera a Madeleine Al-
bright, con la quale aveva avuto
uncolloquiotelefonicoanchepri-
ma della riunione del Consiglio
Atlantico di domenica scorsa, Di-
nihaillustratol’azionediplomati-
ca dell’Italia, in particolare della
missione del sottosegretario Ra-
nieri. «Daparte italiana-scriveDi-
ni - si intende agire per indurre le
partiallamoderazioneedallacoo-
perazione con gli sforzi negoziali
portati avanti dalla Comunità in-
ternazionale, a fronte del rischio
diunaripresadelconflittoediuna
nuovacatastrofeumanitaria».

U.D.G.

■ LETTERA
AD ALBRIGHT
«L’Italia
è impegnata
per riportare
le parti
al tavolo
del negoziato»

Ranieri ai leader albanesi:
«Scegliete la strada del dialogo»
■ IlsottosegretarioagliEsteri italianoUmbertoRanierihainvitatoi lea-

derpoliticialbanesidelKosovoadarsi«unarappresentanzaunitariae
scegliere,senzaincertezze, lastradadeldialogorifiutandoognitenta-
zionedilottaarmata».Ranieri,dadomenicascorsainvisitadistatoin
Jugoslavia,haincontratoaPristinailprincipaleleaderpoliticokoso-
varoIbrahimRugova, idirigenti localiserbiedilvicecapodellamissio-
nedeiverificatoriOsce,l’ambasciatorefranceseGabrielKeller. Ilsot-
tosegretarioagliEsterihaaffermato,parlandoconRugova,chele
«provocazionichesulterrenomilitaresonostateportateavanti le
scorsesettimanedall’Uck(Esercitodi liberazionedelKosovo)non
hannofavoritonéilnegoziatonélacausadellacomunitàalbanesedel
Kosovo».«Hoespressoaimieiinterlocutorikosovari ilgrandeturba-
mentoprovatodagli italianidinanzialmassacrodiRacak(dovevener-
dìscorsovennerouccisi45civilialbanesi), informandolidellerichie-
steavanzatealleautorità jugoslaveaffinchésiapranoallacollabora-
zioneconlacomunitàinternazionaleedinparticolareperilTribunale
penaledell’Aja(Tpi)».

Osce, un osservatorio permanente da Vienna
Schröder: non abbandonare la via diplomatica. Si attende la missione di Mosca
VIENNA Una azione «dimostrati-
va» fatta con militari della comu-
nità internazionale senza, però,
utilizzare la forza in Kosovo. Que-
stapotrebbeessere laprimamossa
per cercare di arginare la crisi che
attanaglia i Balcani. L’Onu si
muove in questa direzione. E lo
conferma Jiri Dientsbier, respon-
sabiledellacommissionedeidirit-
ti umani dell’Onu per la ex Jugo-
slavia. Ha detto a chiare note che
«soltanto un grande spiegamento
diforzemilitaridellacomunitàin-
ternazionalepotrebbecambiarela
situazione in Kosovo ed evitare
una guerra aperta. La comunità
internazionale deve intervenire e

senza mezze
misure. Bom-
bardare? No,
non servirebbe
assolutamente
anulla».

Anche il can-
celliere tedesco
Schröder mo-
stra prudenza:
«L’opzione di-
plomatica - di-
ce - dovrebbe
essere lasciata

aperta il più a lungo possibile, ma
anche l’opzione militare è aperta.
Nel Kosovo tutti devono sapere, e
specialmente i serbi, che tutte le

possibilità, compresa quella mili-
tare, sono aperte. Ma ovviamente
dobbiamo tentare tutto prima di
ricorrere alla forza. Il successo del-
le iniziative diplomatiche «non è
nelle mani della comunità inter-
nazionale, ma del presidente ju-
goslavo, responsabile dell’attuale
situazione».

Conquestepremesseoggisiriu-
niscono a Vienna i leader dell’O-
sce (Organizzazioneperlasicurez-
za e la cooperazione in Europa).
L’obiettivo è quello di esaminare
gliultimisviluppidellasituazione
nel Kosovo alla luce della decisio-
ne-dapartedelleautorità jugosla-
ve - di dichiarare il capo della mis-

sione Osce nel Kosovo, William
Walker, persona non grata. Al-
l’incontro di Vienna saranno
presenti il presidente dell’Osce,
il ministro degli Esteri norvege-
se Knut Vollebaek e i ministri
degli Esteri austriaco, Wolfgang
Schüssel e polacco, Bronislav
Geremek, che compongono la
cosiddetta «troika». Il capo del-
la missione Osce nel Kosovo,
William Walker, non prenderà
parte, come previsto alla riunio-
ne in terra d’Austria.

Il ministro degli esteri norve-
gese, Vollebaek, potrebbe - do-
po l’incontro - partire diretta-
mente da Vienna per Belgrado

per incontrarsi con le autorità
jugoslave. Intanto sono state in-
tensificate le misure di sicurezza
a protezione dei verificatori del-
l’Osce che si trovano nella pro-
vincia serba del Kosovo.

Dal canto suo la Jugoslavia ha
deciso di prorogare di 24 ore
l’entrata in vigore del provvedi-
mento di espulsione adottato
nei confronti del capo dei veri-
ficatori dell’Osce, William Wal-
ker, che oggi avrebbe dovuto la-
sciare il paese.

Si svolgerà, invece, venerdì a
Londra, la riunione del Gruppo
di Contatto annunciata per og-
gi a Bruxelles. Lo si è appreso da

fonti diplomatiche a Roma. Il
rinvio della riunione, a livello
alti funzionari, è stato provoca-
to dalla determinazione dei sei
Paesi del Gruppo di Contatto
(Usa, Russia, Francia, Gran Bre-
tagna, Germania e Italia) di ave-
re sulla crisi del Kossovo le ulti-
missime informazioni di cui po-
trebbe disporre la Russia, sulla
base della visita che il vice mi-
nistro degli esteri Aleksandr
Avdeyev sta facendo in queste
ore a Belgrado.

Il ministro degli esteri tede-
sco, Joscha Fischer, in qualità di
presidente di turno dell’Unione
Europea, ha ammonito la Jugo-

slavia a revocare l’ordine di
espulsione del capo della Mis-
sione di verifica per il Kossovo
dell’Osce, l’ambasciatore ameri-
cano William Walker. «Questa
non è solo una flagrante viola-
zione degli impegni assunti dal-
la Repubblica Federale di Jugo-
slavia nei confronti dell’Osce,
ma anche una sfida senza prece-
denti all’intera comunità inter-
nazionale e al Consiglio di Sicu-
rezza delle Nazioni Unite. Se
non verrà revocata l’espulsione
di Walker dovrà inevitabilmen-
te cambiare la politica nei con-
fronti di Belgrado. È un passo
scontato, questo».

■ RIUNIONE
A LONDRA
Venerdì
il Gruppo
di Contatto
si riunirà
a Bruxelles
per il Kosovo


